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◆ I raid delle ultime 24 ore sono
stati i più efficaci dall’inizio
delle operazioni militari

◆Nel mirino le truppe serbe
in Kosovo, abbattuti altri Mig 21
Colpite soprattutto Nis e Pristina
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La Nato alza il tiro
Una pioggia di bombe
Solana: «Presto la risoluzione delle Nazioni Unite»

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Pessima notizia per Ja-
vier Solana, questo ribaltone mosco-
vita. Il segretario generale della Nato
e l’ex primo ministro russo Evgenij
Primakov intrattengono eccellenti
rapporti. Si erano conosciuti due an-
ni fa in occasione del lungo negozia-
to che era sfociato poi nell’Atto fon-
datore delle nuove relazioni tra Rus-
sia e Alleanza Atlantica. La trattativa
era stata di grande complessità e non
priva di asprezze, ma i due uomini
avevano imparato a stimarsi. Tanto
che Solana, nell’estate del ‘97, aveva
passato le vacanze in Russia con tutta
la famiglia su invito di Primakov.
Non era solo questione di amicizia
personale: si trattava di simbolizzare
un nuovo «modus vivendi» della
coesistenza pacifica. Nel marzo scor-
so, dopo le prime bombe sul Kosovo,
quell’Atto fondatore che era costato
tanta fatica aveva rischiato di andare
in pezzi. Boris Eltsin era lì lì per strac-
ciarlo. L’aveva fermato Primakov: i
rapporti con la Nato andavano con-
gelati, ma il patto non si doveva toc-
care. Così è stato. Non fosse andata
così, alla diplomazia non sarebbe ri-
masto nemmeno uno spiraglio.

Per questo Javier Solana ieri è stato

costretto a far buon viso a cattivo
gioco. All’ora della consueta confe-
renza stampa al comando generale
della Nato è apparso su uno schermo
gigante in diretta da Skopije, dov’era
andato in visita ai campi dei rifugiati
e a portare sostegno e solidarietà a
Macedonia e Albania. Ha natural-
mente espresso la speranza che i russi
continuino il loro sforzo diplomati-
co, che Eltsin aveva minacciato in
mattinata di voler interrompere qua-
lora le sue proposte non fossero te-
nute in conto: «Con i russi - ha detto
Solana - stiamo lavorando insieme in
diverse sedi, in varie istituzioni, in
particolare in seno al G8 dove le po-
sizioni della Russia e le sue idee sono
prese in considerazione. Spero molto
che nei prossimi giorni continuere-
mo gli sforzi diplomatici e che avre-
mo una risoluzione del Consiglio di
sicurezza dell’Onu che codifichi i
punti approvati dal G8 una settima-
na fa». Il messaggio è doppio: di ras-
sicurazione verso i russi, che quel do-
cumento del G8 avevano firmato, e
di avvertimento ai cinesi, che ancora
ieri avevano l’aria di voler affossare
tutto con un bel veto al Consiglio di
sicurezza, del quale sono membri
permanenti. Pechino chiede, in via
preliminare all’accettazione del pia-
no del G8, la sospensione dei bom-

bardamenti (e la sua adesione all’Or-
ganizzazione mondiale del commer-
cio, insinuiamo noi). La Nato ancora
ieri rispondeva picche. Quanto al fu-
turo, l’Alleanza si dice «aperta» all’i-
potesi di una partecipazione cinese
alla forza internazionale in Kosovo.

Ecco quindi il generale dell’avia-
zione tedesca Walter Jertz dettagliare
le missioni delle ultime 24 ore, «le
più efficaci» dall’inizio delle opera-
zioni militari grazie al bel tempo che
regna sulla regione. Le bombe Nato
piovono soprattutto sul Kosovo. Mi-
rano ad annientare quelle truppe e
quei mezzi militari del cui ritiro
«non si vede il minimo segnale». An-
zi. Un Mig jugoslavo è riuscito perfi-
no a decollare dall’aeroporto di Pri-
stina per andare a bombardare una
postazione dell’Uck verso il confine
albanese prima di essere abbattuto.
Dalla contraerea dei kosovari? Da un
aereo Nato? «Non sappiamo», ha
detto il generale Jertz: «È in corso
un’inchiesta. Quando un aereo vola
a bassa altitudine è molto difficile da
individuare». Nella notte tra martedì
e mercoledì la Nato avrebbe distrutto
al suolo altri cinque Mig 21 serbi. Ha
attaccato altri aeroporti, in particola-
re a Nis e Pristina, stazioni radio, an-
cora ponti e ferrovie, depositi di car-
burante e soprattutto le truppe serbe

in Kosovo: «Ci sono segnali di rallen-
tamento dell’attività delle forze serbe
nella regione, di dispersione e di calo
del morale. Fanno sempre più fatica
a lottare contro l’Uck»: così diceva
ieri Jamie Shea, il portavoce politico
dell’Alleanza. Ma le stesse parole le
aveva dette ieri, e l’altro ieri, e il gior-
no prima...Così come ha promesso
raids «sempre più duri», perché la
strategia sta dando i suoi risultati.
Della bontà della scelta strategica
aveva lungamente parlato martedì
sera il generale Wesley Clark al Con-
siglio atlantico riunito al completo.
Quei diciannove ambasciatori dei
paesi membri che gli hanno confer-
mato il loro «pieno sostegno».

Mai come ieri però alla Nato si è
invocata una risoluzione del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu. Dopo Ja-
vier Solana, è tornato sulla questione
anche Jamie Shea: «Una risoluzione -
ha spiegato - avrà forza di diritto in-
ternazionale. Milosevic sarà costretto
ad accettarla. Come noi sappiamo
bene, Milosevic non ha accettato le
risoluzioni precedenti del Consiglio
di sicurezza, donde la necessità per la
Nato di continuare le sue operazioni
aeree fino a che non accetti formal-
mente le cinque condizioni fonda-
mentali». L’ostacolo non è nomina-
to, ma pesa come un macigno sulla

prospettiva politica e militare: quel
missile sull’ambasciata cinese, a tre
giorni di distanza. E la Nato non può
che denunciare la sua dabbenaggine
(o le carte della Cia, che è lo stesso).
Oggi la montagna che si erge davanti
all’Alleanza è la minaccia di un veto
cinese a quella risoluzione dell’Onu
che essa stessa oramai invoca. Perché
in presenza di una risoluzione le pro-
spettive militari sarebbero più chiare:
o Milosevic l’accetta, e allora si smet-
te di bombardare. Oppure non l’ac-
cetta, e si cambia strategia, magari
con un’invasione terrestre che a quel
punto nessuno, nemmeno i cinesi,
potrebbe contestare. Nell’incertezza
non restano che i raid, sempre «più
efficaci» ma mai decisivi. A proposi-
to: è stata superata quota ventimila.

Il segretario
della Nato

Javier Solana
baciato

da un kosovaro
durante
la visita

al campo
albanese

di Elbasan
E.Feferberg/Ansa

Lanci aerei per aiutare
gli sfollati rimasti in Kosovo
■ L’ipotesidi lancidibeniumanitariperaiutarelecentinaiadimigliaiadi

sfollatiall’internodelKosovoapparepiùpraticabiledialcunesettima-
nefaepotrebbeessereattuataintempibrevidaaereidiorganizzazio-
ninongovernative.Datempoimilitaridell’Alleanzastudianoleopzioni
perprestareassistenzaai«profughi interni»,ipiùdifficilidaindivi-
duareeraggiungere.IlgeneraleClark,qualchesettimanafa,aveva
definitoproibitival’operazione,siaperledimensionidellosforzori-
chiestocheperglialtirischicuisarebberoesposti ivelivolidatraspor-
tocostrettiavolareabassaquota.Mairisultaticonseguitidalmartel-
lamentoincessantedegliaereiNatoelepiùpreciseinformazionidi
«intelligence»sulleareediconcentrazionedeglisfollati (spessoinzo-
nedovepiùforteèlapresenzadell’Uck)esulleposizionideireparti
serbicreanooracondizionipiùfavorevoliperfarpartirel’«operazione
airdrops».Intensicontattisonoincorsofraorganizzazioninongover-
nativeealcunipaesidellaNatoperdefinireunpianod’azione.Nonsa-
rannoinfattiaereimilitariadeffettuarli,mavelivoligestitidalleOng.È
presumibilecheseilpianodiventeràoperativogliaereipartirannoan-
chedascali italiani.NellariunionediiericongliambasciatoridellaNa-
tosièparlatoanchediaiutiviaterra,chevedeunnumerocrescentedi
convoglidiorganizzazioniumanitarie.Suquestofronte,c’èpreoccu-
pazioneperilbuonesitoelasicurezzadiquestemissioninell’infuriare
degliattacchiNato:èdunquenecessariounoscambiodi informazioni
puntualeecompletofraleorganizzazioniel’Alleanza.

L’INTERVISTA ■ CARLO JEAN, analista militare

«Sbagliata una forza sotto comando Onu»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Per stabilizzare il Kosovo c’è
solo un modello da seguire: quello
sperimentato in Bosnia». A sostener-
lo è una delle massime autorità nel
campo della strategia militare: il ge-
nerale Carlo Jean, già direttore del
Centro di Alti Studi per la Difesa ed
oggi rappresentante del presidente
dell’Osce per gli accordi di Dayton.
«Un dispositivo per proteggere a
nord il Kosovo, una forza di interpo-
sizione e non di presidio - valuta il
generale Jean - richiede 50-60 mila
uomini».

Generale Jean, nei giorni scorsi il
presidente americano Bill Clin-
ton ha fatto riferimento al «mo-
dello bosniaco» come punto di ri-
ferimentoperilKosovo.Incosasi
sostanzia questo
modello?

«Mi lasci premettere, per
dovere di verità, che
quello “bosniaco” è un
modelloevocatopiùvol-
te, e prima dell’uscita d i
Clinton, da parte italia-
na, nelle consultazioni
tra ministri degli Esteri
dell’Alleanza. Il modello
Bosnia è quello della
Sfor, laforzadistabilizza-
zione per l’attuazione
degli accordi di Dayton.
E consta di un comando
Nato, tre settori comandati uno dagli
americani, uno dagli inglesi, uno dai
francesi.Le forze sonodiPaesiNato,ma
anche giordane, egiziane, marocchine.
E una brigata russa è inquadrata nella
divisione Usa, anche se con una catena
dicomandoparticolare».

Qualèilprincipioispirativo?
«Quello di una articolazione del co-
mando a seconda delle capacità e degli
ambitioperativi. Il tuttosottounastrut-
tura di raccordo formata dai Paesi del
GruppodiContatto.Prendiamoancora
ilmodello bosniaco:c’è gentedell’Osce
deputata al controllo delle misure di si-
curezza e al rispetto dei diritti umani.
Sempre di competenza Osce è provve-
dere ai rifornimenti, alle amministra-
zioni locali. Poi ci sono l’Unione Euro-
pea e la Banca Mondiale che provvedo-
no alla ricostruzione. Un pluralismo di
istituzioni e organismi internazionali
legato alle funzionidaassolvere.Penso,
ancora, alle Nazioni Unite a cui spetta

l’addestramento e il controllo delle for-
ze di polizia. E poi, come ho già detto,
c’è laSforcheprovvedeallegaranziege-
nerali e militari. È impossibile determi-
nare una gerarchia. C’è un coordina-
mento di carattere orizzontaledell’Alto
rappresentanteOnu».

Ma è possibile esportare il «mo-
dello bosniaco» in una realtàcosì
complessa come quella del Koso-
vo?

«In Bosnia questo modellodi comando
è stato sperimentato con successo. Cer-
to, dovrebbero essere apportati dei cor-
rettivi, ad esempio, dovrebbero essere
ulteriormente rafforzati i poteri dell’Al-
tro rappresentante. Ma l’impianto di
basepuòrestareinalterato».

Lei parla di maggiori poteri di
coordinamento per l’Alto rap-
presentante. Ma questo vale an-
che nel campo più strettamente

militare?
«No. Ritengo che il co-
mando militare, anche se
formalmente viene posto
sotto l’egidadell’Altorap-
presentante, nei fatti può
edeveessereesercitatoso-
lo da un’organizzazione
con capacità operative. E
questanonpuòcheessere
laNato».

Da cosa nasce questa
suaconvinzione?

«Non c’è nulla di ideolo-
gico. Molto più concreta-
mente, sul piano operati-

vo la Nato non ha alternative. Certo,
l’Onusarebbel’ideale.Halebasigiuridi-
che per affidare mandati, eviterebbe
qualsiasi diatribasulla legittimitàdel’o-
perazione. C’è solo un particolare non
trascurabile...».

Quale,generaleJean?
«Che nessun kosovaro si sentirebbe ga-
rantito, visti i precedenti. La storia è
buona maestra. Di nuovo la Bosnia: a
Srebrenica erano dislocati caschi blu
dell’Onu. Il mandato era ineccepibile,
nessunosisognòdidiscuternela legitti-
mità. Solo che quella presenza non im-
pedìallemilizieserbo-bosniachediper-
petrare una delle più efferate stragi che
hannosegnatolatragediadellaexJugo-
slavia. Cosa poterono fare quei caschi
blu per impedire una tale atrocità? Nul-
la. Può non piacere, ma la storia dell’O-
nunellaex Jugoslaviaè legataal ricordo
indelebile di Sebrenica, degli uomini
delle Nazioni Unite fatti prigionieri dai
milizianidelgeneraleMladicepoi inca-

tenati ai ponti. Una disfatta. Vogliamo
checiòsiripetainKosovo?».

Insomma, una forzadi interposi-
zione sotto egida Onu è destinata
anonfunzionare?

«Purtroppo è così. E prima se ne prende
attoemeglioè».

Elapresenzarussa?
«Può funzionare, se ai russi viene asse-
gnato un settore, e se esiste un organi-
smo di coordinamento, del tipo “Con-
siglio di guerra”, senza nessuna catena
gerarchica. Ma il punto di partenza de-
veessereunaltro...».

Quale,generale?
«Se non c’è la Nato, e in essa una forte
presenza Usa e della Gran Bretagna, è
impensabile che i kosovari, che hanno
conosciuto la violenza e la pulizia etni-
ca, rientrino. Perché non si sentirebbe-
ro protetti. Un discorso di garanzie ef-
fettive che vale anche per la comunità
serba del Kosovo. Perché solo la Nato
puòdisarmarelemiliziedell’Uck.Sepoi
politicamenteverràfuoriunasoluzione
pasticciata,saràunabeffaperglialbane-
si».

Quale dovrebbe essere la dimen-
sione di dimensione di una pre-
senza militare di garanzia in Ko-
sovo?

«LavalutazioneinizialedellaNatosiag-
girava sui 28-30mila uomini. Però su-
bordinata, in linea di massima, ad un
accordoconMilosevic,valeadiresenza
una minaccia serbadalnord.Malamis-
sione si fa ancora piùdifficile, e dunque
bisognosa di un incremento di uomini
e mezzi, di fronte al compito, tutt’altro
che agevole, di dover disarmare le mili-
zie dell’Uck. In definitiva, un dispositi-
vo per proteggere a nord il Kosovo e di-
sarmarel’Uckrichiedenonmenodi50-
60milauomini».

Molto si è discusso, specie in que-
sti giorni, degli “errori” compiu-
tidallaNato.

«A mio avviso non si può parlare di ”er-
rori”. Ma di conseguenze inevitabili di
unasceltapolitico-militare.Vede,quel-
lo in Kosovo è il primo caso di ”guerra
post-eroica”, come la definisce Edward
Luttwak, in cui l’input principale dato
dai politici ai comandi militari non è
quello di sbaragliare il nemico ma di
non subire perdite. E a questo imperati-
vodevono essere subordinati gli aspetti
operativi dell’azione. E allora si bom-
barda da oltre 5mila metri di altezza.
Aumentando così le possibilità di erro-
re.Madiquestoicomandimilitarisono
gliultimiadavernecolpa».

“Nessun kosovaro
si sentirebbe

garantito
dopo quello
che successe
a Srebrenica

”


